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PREFAZIONE : 


Mi dicono che fra non molto si inizierà 
una serie di congressi contro la tubercolosi 
poetica a quella guisa che si ripetono i con- 
gressi contro la tubercolosi fisica. Si pubbli- 
cheranno, pertanto, solo le poesie approvate 
non da una, ma da tante commissioni quante 
sono le tendenze poetiche intrecciantisi su per 
le pendici dell'odierno Parnaso. — Ma sarà 
vero? Si tratta di un provvedimento troppo 
giusto, troppo sano e santo, troppo vantag- 
gioso per il Parnaso, per gli autori, per il 
pubblico, perchè io vi presti fede. — Ma spe- 
riamo. — Quanto a me, esitante dapprima 
e quasi propenso ad attendere l’ apertura di 
quei congressi, poi sapendomi così poco caro 
alle muse da non poter ripromettermi senza 
un po’ di presunzione un benevolo giudizio 


dalle sullodate commissioni scelte, dicono, da 
Apollo stesso, mi sono risolto a peccare come 
mille altri, pubblicando questi non già scher- 
zucci, ma veri scherzacci di dozzina, coi quali 
venivo confortando la solitudine in un angolo 
remoto della Calabria, dove ho compiuto per 
qualche tempo l’ ufficio d’ insegnante. — Ma, 
si badi, o scherzucci o scherzacci, essi dicono 
quel che ho sentito e pensato. 


Venezia, 1912. 


T. FANCIULLACCI 
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CANTO DI UN MENESTRELLO »*) 


Portatemi su voi, nuvole belle, 
Nembi di bianchi petali su rare 
Isole in moto, come Delo, snelle 
Come sogno che viene e che dispare, 


Portatemi su voi per l’ ampia chiostra 
Dove i mostri, le fate e Belzebù 
Batton da mille secoli la giostra 
Coi cavalieri del re prode Artù. 


*) Il menestrello che scriveva questi versi alcuni anni 
fa, quando i giornali erano quasi quotidianamente chiazzati 
di materia cerebrale, non li scriverebbe certo oggi, che una 
flotta poderosa sta per affrontare le plaghe del cielo. — Ma 
era così sincero allora il sentimento espresso in questo canto, 
come adesso l'entusiasmo di che palpitano molte poesie ispi- 
rate dalle navi aeree; sicchè alla sinfonia universale ho creduto 
bene di non sottrarre la querula voce di un menestrello. 


Vincer del cielo la contesa via 
Fino a che non saprà l'ingegno umano 
Caracolliamo con la fantasia : 
È troppo presto ancor con l’ aeroplano. 


Con Astarotte ancor qualche momento 
Discorriamo di Dio: forse .... chi sa? 
A San Giovanni Astolfo anche col vento 
Con l'Ippogrifo suo ci condurrà. 


L'acqua, il foco, la terra ha già perduto 
Giove eccelso che sta meditabondo; 
Ma per l'altro elemento ha tale aiuto 
Da struggere in un tratto tutto il mondo. 


L’uomo sa far degli uomini, ma uccelli 
Che sappian fin lassù dritto volar...... 
È troppo presto ancor, pensi ai ribelli 
Che l'Olimpo tentarono scalar. 


Pietà di me, o nuvole canute, 
Se il forte ardir de l'uomo non capisco, 
Se degl’ Icari odierni a le cadute 
Invece d’ esultar, m' intenerisco ; 


SHE RARI 





Pietà se il grido della forza audace 
Nè meno in verso benedir non sot + 
Se la caduta di chi geme in piice 
Col cor sospeso seguitando vo. 


Pietà di questo menestrello insulso 
Che gli spazi de l' anima anelante 
Sorvola de la rima con l' impulso 
Per levarsi di là molto distante; 


Portatemi su voi, nuvole belle, 
Nembi di rose pallide al morir: 
Ecco è già pronto il cavalier imbelle 
Che attende un cenno vostro per salir. 


FIGLIO VOLUTTUOSO 


Le donne, un gran tormento, 
l' amava tutte quante: 
fossero tristi o sante 
n’aveva più di cento. 


Sul petto fragil come 
un'armonica cassa 
pioveva la matassa 
di profumate chiome. 


Onde, grappoli, anella 
in fili si scioglieano 
canori che diceano 
L’ ebbrezza santa e bella. 


Povera mamma! il letto 
non veduta spiava 
del figlio che tardava 
sotto ben altro tetto! 





Ella sapea che atleta 
era il figlio in amore, 
che si fea sempre onore: 
ma non era mai queta. 


Temea gliel' involasse 
qualche perfida fata; 
che questa o quella fiata 
alfin lo soffocasse. 


ME, 


MERIGGIO ESTIVO 


Si, sì, ripete un pispigliar fugace 
Tra l'erba ;.intorno un’ ebrietà serena 
D'ali; un fremito calmo in ogni vena 
Di foglia; un calmo sospirar di pace. 


Una locusta immobile si giace 
Vicino a una lucertola che piena 
Di sole guarda la gioconda scena 
De la campagna fulgida che tace. 


Io non so che mi far d’albe e tramonti: 
Biacca e belletto, sangue di battaglia, 
Pallor di morte di chi sta nascendo. 


In quest’ attimo dolce che m' abbaglia 
Con fiumi d'oro che non hanno fonti 
Io scordo de la vita il flutto orrendo. 


ETRE RIETI 








A MIO PADRE 


Babbo, sul volto bello, 
Sotto gli occhi pensosi, 
Io veggo i dolorosi 
Segni d'uno scalpello. 


E come taglia fino 
Quell'arnese spietato 
Quando l'ha in mano il fato 
Tremendo scalpellino ! 


E batte, incide, spezza 
E fa buche profonde 
Dove il sorriso asconde 
De l'alma giovinezza. 


Talor dentro penètra 
Quasi nel cor diretto, 
Come se lì nel petto 
Fosse più dura pietra. 


Sdegna le rughe il core, 
Quando lo fe’ più forte 
Urto d' avversa sorte, 
Tempra di rio dolore. 


Volan le rughe al viso 
Con sì profonda traccia 
Che sol di rado scaccia 
Un pallido sorriso. 


v Sen 

A me, babbo, ridevi 
Quando a' tuoi piedi intorno 
Coi fratellini un giorno 
Ruzzante mi vedevi: 


Faceano a' tuoi cartocci 
Di dolci e di susine 
Festa con le manine 
I tuoi freschi bambocci; 


E che tripudio quando 
Al focolar contenti 
I marroni bollenti 
Si stava divorando! 








Or che nespole amare 
Debbo mattina e sera 
Ad una mensa austera 
Per forza masticare! 


Rendimi un sol momento, 
Babbo, di quella vita 
Che a risognar m' invita 
Come il sospir d'un vento; 


Taci; ma fosco il ciglio 
Si copre d'un mistero 
Che forse è men severo 
Di quel che angustia il figlio. 


IL BRONTOLIO DEL TRENO 


E scande sempre il treno i suoi milioni 
Di versi che non han capo nè coda: 
Frammenti, forse, d’inni e di canzoni. 


Cuore di mille cuori egli non loda 
Quel chezintorno gli ride; quel che geme 
Ne le viscere sue par che sol oda. 


«Sempre così! Sempre così!» pur freme; 
Quintali di dolor bene imballati, 
Piombo avvinto in sottil oro di speme. 


«Lo so, lo so che gemono stipati 
Gli spettri che contemplan le lor ossa 
Sovra un carro d'addomi ben gonfiati. 


« Maestro Adamo non l'ha giù sì grossa 
L'epa; ben altra è quella dei pacchioni 
Che in treno dormono sempre della grossa. 
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« Avanti! dunque, avanti! e voi, burroni, 
Dite che di buon grado tutte lore 
Butterei questa gente ruzzoloni : , 





« Picciol gusto che dà troppo dolore. 
Quale sventura! ahimè! certo è salito 
Di versi un fabbro ; io penso con terrore 


‘ 


« Che diavol sognerà quel rimbambito. 
Non son bello, né orribile, ma strano 
Lampo nero che sfolgoro ogni lito, 


« Laborioso trastullo d'un titano, 
Barra fosca più forte del mistero, 
Molto più, molto più d'un aeroplano: 


«Io son l'emblema de l’ uman pensiero | » 
E scande sempre il treno i suoi milioni 
Di versi che nel loro impeto fiero 


Son frammenti di giambi e di canzoni. 


DE 
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ESAME D'INTEGRAZIONE *) 


Chi vince sì terribile cimento 
Potrà tosto tranquillo in aeroplano 
Varcar fra le tempeste l’ oceàno, 
Potrà doman toccare il firmamento. 


Che si celia! È un miracolo! Una mano 
Ignara d'ogni grafico stromento 
Ti deve lì per lì col finimento 
Ritrarre un palafreno in mezzo al piano. 


Mi dicono che certi candidati 
Che dovevano scrivere in rotondo 
E disegnar, mi sembra, un vaso etrusco, 


Non seppero infilzar che buccellati 
E poscia, con trapasso alquanto brusco, " 
Lasciarono sul banco un vaso immondo. 





*) Si chiama così una prova indispensabile per gli alunni 
che intendono passare da uno ad altro ordine di studi; come, 
ad esempio, chi voglia dal ginnasio passare alle normali deve 
superare una prova di calligrafia e di disegno che è quasi 
sempre una vera commedia, 
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COMMEMORAZIONE 
DELLA “PACE;;) & # 


DIALOGO 


(MAMMA - FIGLIO - BABBO) 


Mamma - O diascolo! toh! che cos' è stato 
A la scola staman? Nemmeno un'ora? 
Un santo, certo, avran commemorato, 
Un santo, dico, che la patria onora. 
Be' |! Quest’ anno, così, tutto sommato, 
Fra quei santi, colera e candelora, 

Con quest’ epidemia de le vacanze 
In fumo se n’ andran nostre speranze. 





*) Ecco il primo benefizio della guerra: ha ucciso, nelle 
scuole, la commemorazione della « Pace ». Ogni anno, nel 
febbraio, fino al 1911, i capi d'istituto invitavano, per ordine 
superiore, gl'insegnanti a rilevare con poche opportune parole 
l' alto valore spirituale della pace fra i popoli; e gli inse- 
gnanti, sia quello di latino, sia quello di lavoro manuale, 
dedicavano anche un'ora (altro che poche parole!) a far che? 
Armeggiavano con quella benedetta pace mettendo addosso 
agli alunni tale una fiamma, che agli applausi si univano 
grida di: Viva la guerra! 
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FIGLIO - Stamane fu la commemorazione 
D'una diva quaggiù detta la « Pace », 
Che di troncare a mezzo una lezione 
O tutte le lezioni è fin capace ; 

Il nostro professor con tal passione 
Ne parlò, con accento sì vivace, 
Che fummo liberati immantinenti 
Alunni e professor tutti contenti. 


Sai com' andò ? Magîcava l’ insegnante 
Che in veste, come dicono, ufficiale 
Di conferenze ormai n’ ha fatte tante 
Che sol per questo è un tipo originale ; 
Allora il direttor lì sull’ istante 
Quel ch'insegna lavoro manuale 
Pregò che conferisse, ed è riuscita 
La cosa più stupenda che abbia udita. 


Ci ricordò che a noi, benchè non paia, 
L'esempio vien da l'armonia dei bruti, 
Sia di quelli che razzolan su l'aia 
O che lieti dividonsi i rifiuti ; 

Da questa scena sì gioconda e gaia 
Quando avremo gl’ impulsi ricevuti 
Diventeremo forti piano piano 
Purchè restiamo fermi con la mano. 
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Ci disse ancora che non c'è moneta , 





Che valga a compensar certo Teodoro : 
Chi pone fine a l'ineffabil pieta , di 
De la guerra sì merta effigie d' oro ; 

Ci disse, alfin, con voce calda e lieta 
Che la divina pace del lavoro 

È visione sì bella e sfolgorante 


Che aver dovrebbe per poeta Dante. 


MAMMA - Baie! Baie! vorrei che stessi a scola 
Dal sorgere del dì fino alla sera, 
Ch'io non conosco, fuor di questa sola, 
D'aver un po’ di pace altra maniera ; 
Tutto il resto per me non è che fola 
Ad onta de la grande sicumera ; 
E ti giuro, se fanno altra vacanza, 

Che vo dal direttor ne la sua stanza. 


BABBO - Basta! Basta | cos'è questa cagnara ? 





Invece di star tanto a chiacchierare, 
Tu mettiti allo studio e tu prepara 

Un po' meglio di ieri il desinare ; 

La pace, in vero, è cosa molto rara 
Che la scola nè sa nè può donare; 
Parrebbe a me che questo sol bastasse 
Che nemmeno la guerra ci donasse. 


Db CIRO 


CONCLUSIONE. 


Io nulla vidi, però m'han raccontato 
Che dopo pochi istanti avendo il figlio 
Non so che cosa a torto replicato 

La casa se n'andò tutta in scompiglio. 
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RISO ATONO 


Ridevi per il riso; i tuoi begli occhi 
Dicevano il silenzio di due stelle, 

Ch' altro non son che stupide facelle 
Che riscaldano il cor sol degli allocchi. 


Ah! non valeano no più de’ tuoi fiocchi, 
Più d'una frangia pendula e ribelle 
Gli scrosci del tuo riso : son più belle 
Le sillabe che cantano i ranocchi. 


Io voglio un riso che mi scenda al core 
Come cognita voce d'un arcano 
Fatto sol di dolcissimo dolore ; 


Occhi brutti, ma tali che l umano 
Destino ci raccontino e il furore 
Senza di che siam tutti idolo vano. 
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FUTURISMO 1 


Discutevan fra lor dotte persone 
Su l'etimologia di futurismo, 
Grandioso fatto che con altri in ismo 
S' ebbe già de la storia la sanzione. 


Per ultimo lanciò quest’ opinione 
Un caldo ammirator del passatismo 
Che fosse dapprincipio foturismo : 
Un fenomeno, dunque, d’ attrazione. 


Se il greco può in tal caso illuminare 
Il futuro non c' entra, ma la luce 
Che tutto inonderà quest’ universo ; 


Ma io vedendo che gli è tempo perso 
Vo ripetendo al delirante duce : 
O andate a farvi un po'.... fotografare, 
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DUE FATE «4 


Sul viso le piovea sì bianco lume 
Con una grazia tutta spiritale 
Che pareva lasciata lì da un nume 
la fata del canale. 


Un non so che di scettico e beffardo 
Era nel faccion tondo de la luna; 
Ma il paradiso aveva ne lo sguardo 
quel fior de la laguna. 


Son del canale i sogni; ormai l'incanto 
È svanito per te, mia dolce fata; 
Quell’ angelo che credi d' amar tanto 
t'ha bell'e abbandonata. 


Tu gli dicesti; de le stelle il riso 
Troppo tempo nutrì la nostra fiamma; 
Se sogni di toccare il paradiso 
va' su da la mia mamma, 


NRE LE AIEO 


Da la sua mamma, invece, il giovinetto 
Piangendo quasi si precipitò ; 
Baciò quel viso caro e benedetto 
e poi non più tornò. 


Due fate tutti abbiam, cara fanciulla ; 
L'una, sospetta, è figlia del destino, 
L'altra è quella che Dio fin da la culla 

ci ha posto da vicino. 








È DONNA ONESTA? 


Forse! Chi sa? Mistero | Ormai la gente 
Non sa più cosa dir; la sta guardando 
Come suolsi guardar stella cadente 
Che sembra ruzzolar di quando in quando. 


Forse! Chi sa? Si vuol che d'un tenente 
Non so quale lezion stesse ascoltando ; 
Sarà!.... ma se di certo non v'è niente 
Com' è bello cader dritti restando | 


Se passa per la strada lesta lesta 
Con dolce dimenio voltando gli occhi 
Che sembrano scappar dietro la testa, 


Se le gambe su su fino ai ginocchi 
Ti mostra solamente, è donna onesta ? 
Forse! Chi sa? Ci pensino gli sciocchi ! 


Lie 3 Lt 


PRESAGIO ROMANTICO *) 


Con me guardavi il tramonto 

Che balenava laggiù 

Sogni di fiamma. Piangevi. 

Oh! quanto, quanto di più 

Col tuo silenzio dicevi 

Che con un lungo racconto | 
Mamma, piangevi perchè ? 
Com' era bello con te, 


Trascorrer placide |’ ore ! 





*) I maligni penseranno senz’ altro che questi versi siano 
stati dettati in un momento di tristezza dell'autore, forse poco 
fortunato nella sua carriera di insegnante. Ma per i maligni 
le poesie non son fatte. Questi versi furono ispirati da fatti 
dolorosissimi dovuti alla indisciplina nella scuola, della quale 
non ultima causa è il turbamento prodotto dal succedersi di 
leggi e di regolamenti che riguardano ora gli studi degli 
alunni, ora la carriera degli insegnanti. Se non che debbo qui 
aggiungere una noticina semipalinodica come pel « canto del 
menestrello ? » Se nei versi è, non dico tutta, ma una parte 
almeno dell'anima di chi li scrisse, credo che il lettore, scorso 
il volumetto presente, non si farà un cattivo concetto di me 
anche come insegnante. Non si confonda ciò che è motivo di 
fede con quel che è eretica nequizia.— Il monito è dantesco. 
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Ma tu la testa chinando 
Carca di mesti pensieri » 
Vedevi un sogno lontano ; 
E per ignoti sentieri si @ 
Quasi smarrita pian piano 
Parevi dir sospirando : 
Il cor presago mi dice 
Che non sarò sì felice 


Quando sarai professore. 


« Temuto re di ribelli 

Il trono, magico scanno, 

Avrò con magico scettro ; 

Ed ivi re senz’ inganno, 

Temuto non come spettro 

Passerò giorni sì belli! ». 
Ricordi l' impeto, mamma, 
Delle parole? la fiamma 


Che prorompeva dal core ? 
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Ma tu l'acceso orizzonte 
Qua, là velato di nero 
Scrutavi ; il volto era immoto ; 
Ah! lo vedevo: un pensiero 
Sorto da punto rimoto, 
Ti s'inchiodava sul fronte. 
«Che tu sia sempre beato 
Come se fossi al mio lato 


Io vo chiedendo al Signore ». 


Ora se penso un tantino 

Quanto dovetti star prono 

Sopra i misteri di Dante 

Questo miserrimo trono 

Darei non certo esitante 

Pel desco d'un ciabattino. 
Mamma, piangevi perchè ? 
Com’ era bello con te 
Viver di fede e d' amore! 
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AL MUNICIPIO 


Lo sportello s'aprì: Cerbero apparve. 
«Tizio!» latrò più volte e poi « Sempronio! » 
Brulicavan con lui sinistre larve 
Come lì fosse il regno del demonio. 


La fede chiese allor del bon costume 
Certo Caio con voce un po' compunta ; 
Ma Cerbero strillò con forte agrume: 

« Bisogna che radunisi la Giunta ». 


Giobbe, al fin, non so qual certificato 
Venne a chieder con voce di bambina; 
Ma Cerbero del tutto imperturbato : 

« Bisogna che ritorni domattina », 


«Ma domattina non mi serve più .... » 
E Cerbero latrò: « Tizio! », “ Sempronio | ». 
Sicchè Giobbe perdè la sua virtù 
Facendosi nel viso d’antimonio. 


SH? e RETTA 


Spedi non so più dove tutti quanti 
I reggitor di quella satrapia 
Chiamando testimoni tutti i santi 
Con voce poco blanda e poco pia. 


E c'è qualcun che giustamente crede 
Che Giobbe la pazienza e la pietà 
Perdesse in cotal guisa e poi la fede 
Compresa ..... quella di moralità. 


SHE ERA 








IL VENTO E 1 BAGNI 


È già notte: sul mar lame d'argento 
Cadute da la luna e solchi e strisce, 
Corruscano veloci come bisce 

Ogni momento. 


Io ve lo vo' ridir come lo sento, 
Quando a notte mi giova in riva al mare 
Con le lusinghe mie fantasticare, 
L'inno del vento. 


«Quando il giorno vi guato a cento a cento, 
O dive ben protette da la maglia, 
lo quel celebre Olimpo di Tessaglia 
Più non rammento. 


Che splendido di globi firmamento, 
Qual di popliti molli e ben torniti 
Sorgente d' ineffabili pruriti 

Assortimento | 


se DI aa: 


Più bello d'ogni baldo reggimento 
È questo che con l’anima gioconda 
Si lancia sul nemico da la sponda 
Con ardimento. 


E parmi riveder, se guardo attento, 
Qualche scena dantesca fantasiosa, 
Qualche strano di bolgia tenebrosa 

Torneamento. 


Chiome di fata sciolgo e lento lento 
Fra le capanne mormoro e sospiro 
Felice re di questo, in cui m' aggiro, 

Accampamento, 


Io regno e canto, ma nel cor mi pento 
Se la vesta scompiglio un momentino 
A una dama sorpresa in un divino 

Dondolamento. 


Ogni grido d' ebbrezza ed ogni accento, 
Ogni trillo di donna o di bambina 
Che sfida il rimbombar de la marina 

Noto contento. 


de 





Io noto e ne vo' far di sentimento 
Vòto un poema come fansi adesso, Di 





Ma pieno, benchè sia privo di nesso, , 
Di condimento. » £ 


È radicato in me il convincimento 
Che un solo fine è quello che ha qui spinti 
Di questa gente più di quattro quinti: 
Divertimento. 


Anzi giuro che dir Stabilimento 
È lo stesso che dir Politeama : 
Igea non c'entra, ma di qualche dama 
L'allettamento. 


Quando è buono il pretesto anche l' intento 
È moneta che luccica quaggiù ; 
Ricanterò domani, ora non più: 

To m' addormento ». 


SE 


VITA E FILOSOFIA 


Io l'ho chiesto a filosofi e scienziati 


Vita che cosa sia, 
Ma i lor responsi ho bell'e Sotterrati 


In fondo all'alma mia, 
* 


Sul tripode, da cui parole sciocche 


Dicea la Pitonessa, 
Altra donna oggidì con mille bocche 


Biascia la cosa Stessa. 
* 


È nembo di parole forte, denso 


Nostra filosofia 
Egregia nel concluder quel ch'io penso: 


Non sa che cosa sia. 
780 tn 








* ” 
$# 
Ne sa di più l' amabile ignoranza, 
Bimba, del tuo bel volto, 
Che i vaniloquî di gran lunga avanza 


De l’ erudito stolto. 


‘ 


* 


Tu mi dici: la vita è tutto amore 

Ed è per tutti uguale: 
Nasce spesso dai petali d'un fiore 

Con punta di pugnale. 


BIOS 


CON LE TASCHE VÒTE 


Fra ritte guglie cupola ondeggiante 
Sembra la bona mamma quando lenta 
Se n'esce a sera con le figlie, attenta: 
Par proprio aver la cattedral davante. 


Più forte è il quadro allor che meditante 
Torre vigila il babbo e par che senta 
Il pondo de le cuspidi che tenta 
Di regalare a questo o quel passante, 


E va la mole; or fermasi, ora guarda 
Secondo il fluttuar de la speranza 
Facendo, certo, più di mille rote ; 


Quando son di ritorno a notte tarda 
Udresti dir con tenera doglianza : 
Anche stasera con le tasche vòte! 


LASA 








CI VUOLE SPIRITO!” 4 


Ma fatemi il piacer, non di conquista 
Venitemi a parlar, quando Zerbino 
Si lascia spolverare il borsellino : 
Chi fa come Zerbin non vince, acquista. 


N'hai voglia tu di far l'occhio di triglia ; 
Potresti saper far l'occhio d' Apollo : 
Per sorridere a te l' eburneo collo 
Non moveria giammai d’ Eva la figlia. 


Come al lieve spirar di dolce brezza 
Si chinano degli alberi le fronde, 
Così la donna solo allor risponde 
Che spirito garbato la carezza ; 


Risponde con sorrisi tutta lieta, 
S'accomoda una ciocca di capelli, 
Comincia a dimenare i fianchi snelli, 
Che le venga non so; non sta più queta. 
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E come a terra cadono le vette 
Degli alberi che al vento hanno pugnato, 
Quello spirito forte diventato 
Ti rapisce la donna e giù la flette. 


Eppur nol crederesti; è sol felice 
Lo spirto che non ha briciol di sale, 
Quando l’uom che con arte se ne vale 
Parla e parla e non sa quel che si dice 








CLASSI AGGIUNTE *) 


Son divenuti tutti matematici 
I mezzani dottor: quel di latino, 
Veduto che convien esser più pratici, 


Sostiene che ha diritto al contentino. 


Tu dovresti sentir quando lunatici 
Ne l’antiscola adunansi al mattino 
Per trattar gli argomenti più antipatici 


De la legge che san proprio appuntino. 


*) Quando una classe regolare raggiunge un certo nu- 
mero d'alunni si divide in due o più classi che si chiamano 
perciò « aggiunte » di cui, dopo la famigerata legge, i professori 
si contendono, non sempre dignitosamente, le spoglie. Si può, 
quindi, ritenere come contentino l'insegnamento in più che 
atrotonda lo stipendio. 
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Odi parlar di minimo d' orario *), 
Vedi un altro che il massimo nasconde : 


Fra i litiganti un terzo se la gode. 


Ed intanto non medita e non ode 
Un linguaggio sì vile e mercenario 


Minerva che sghignazza e n'ha ben donde! . 


*) Nelle scuole medie c'è un orario minimo ed un mas-. 
simo; il primo, a seconda dell'ordine d'insegnamento, può 
essere aumentato senza diritto a retribuzione: l'altro, poi, 
non si dovrebbe mai accrescere, 
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A UNA 
DECREPITA CORRIERA POST ALE 





Chi di te meglio, carcassa eroica, 
Sa le bufere, sa le battaglie ? 
Avesti fidente, serena 
Più ferite che il roman Dentato. 


Siccome ala di mostro intrepido 
Parmi l'imposta fuori del cardine ; 
Violenta sferza e penètra 
La piova e chiocca più de la frusta. 


lo che le cose vecchie, le semplici 
Ascolto come ruderi d' anima, 
T' adoro, carcassa eloquente, 
Quasi brano di canzon di gesta. 


Che dicon gli alberi, i neri baratri, 
L'orlo infiorato dei precipizî ? 
Confida la rozza al vicino 
Nuovi segreti, nuovi sospiri ? 


i 87 


Quando la notte tacita spegnesi 
Io solo intendo l’ingrata musica 
Di gemiti, d'urli, di fischi, 
O agonizzante compage eterna. 


Morto a cassetta la frusta agita 
Il postiglione: bestemmie vomita ; 
Non pensa, non vede, non sente 
Che de la muta l' ansima grave. 


Non sa la vita che dentro palpita 
In chiuso sacco; vita molteplice 
D' amore perduto, di speme 
Rinata nel cor d'un emigrante. 


Avanti! Avanti! carcassa, imagine 
Di nostre povere ossa che gemono 
Con soste, con balzi, con crolli 
Trascinate ad incognita meta. 


sE 
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ALLA MADRE LONTANA 


Col cor che vede lungi mille miglia, 
Or ne l'opre ti seguo, or vo' restare 
Con te seduto accanto al focolare, 

O venerando amor de la famiglia ! 


Sempre la faccia tua che s' assottiglia 
Dietro un velo di lagrime sì amare 
In quest’ orrendo pelago m' appare 
Come fa la Madonna a chi periglia ! 


Oh! come tosto scordansi, mammina, 
Le chiome belle del color dell'oro, 
Quasi nubi rosate a la mattina! 


Ma la tua bianca treccia è tal tesoro 
Che il cor commosso d'adorar non fina 
Quale verace balsamo e ristoro. 
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IL MENDICANTE 
AL SUO ORGANETTO 


Seì pianto e riso, non dolore e gioia, 
Sei trillo d' usignol, urlo di fiera, 
O dolce amico che da mane a sera 


Mia vita reggi fino al dì ch'io muoia. 


Più triste rendi, e non lo sai, la noia 
Di chi non ha più sogni e di chi spera 
Più forti ebbrezze, un'altra treccia nera 
O pur due palmi di negletta stuoia. 


E piangi e ridi e tribola e delira, 
O multanime arnese dispregiato, 
Amico senza cuore e senza mente : 


lo troppe volte invan t'ho supplicato 
Di gridare a la folla che non sente 
Quella che ho qui nel cor tempesta d'ira, 








AL CINEMATOGRAFO +. #° 


Fuga di lande vergini, di massi 
Precipiti, di mari senza lito, 
Di sogni veleggianti a l' Infinito: 
Ecco qui l' Universo a quattro passi. 


Dove ride d’ amor dolce l’ invito 
A voluttà che voli e che trapassi, 
Dove par che le cime il vento squassi 
È tela inconscia da l' angusto ordito. 


Tu guati, bimbo, lieto de l' incanto 
Che ti porta lontan verso una meta 
Dove è bello sognar senza mai posa; 


Quand’ ecco a conturbar l'anima lieta 
Ti palpita dinanzi dolorosa 
Una scena che termina col pianto. 


ta i410a 


ALLA FIAMMA DEL LUME 


Fiammella tremula, scialba, 
C'è nel tuo mesto languore 
Lembo di cielo ne 1’ alba ; 
Ma tu m'illumini l'ore 
In questa trepida cella 
Più che di Febo il fulgore, 
O mia fedele fiammella. 


* 


Chi mi sa dire qual vento 
T' agita ? Certo il confine 
Segni fra l'oro e l' argento ; 
Mi sembran l’ore vicine 
Pur se l'oblio le nascose 
Con le sue squallide brine : 
Tu vi fai nascer le rose. 
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E se il mio core non falla 
Talora il volo sospiri 
Con l'ala d'una farfalla ; 
Indefinibili giri 
A me dintorno diffondi 
Ed ivi dentro mi attiri 
Con i tuoi scherzi giocondi. 


* 


Che dici quando lingueggi ? 
Lo spirto parla d’ Ulisse ? 
O non piuttosto vaneggi ? 
Un giorno a me pure disse 
Una fanciulla dolente 
Che la parola che scrisse 
Più non voleva dir niente. 


* 


Mi fa volar su la cima 
De la tua forza ignorata 
L'impulso de la mia rima; 
E più di te tormentata 
Cerca di giunger le sfere 
Dove un dì possa beata 
Contemplar cose più vere. 





Grazie, possente conforto, 
Quando le notti d' affanno 
Tempero, standomi assorto; 
Con te le imagini vanno 
Natando sole ne l' etra 
Dove le genti non sanno 
Che sta nascosta una cetra. 
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Non ha le solite corde 
Questa mia cetra; è più bella, 
Chè manda un suono che morde ; 
E tu, mia cara fiammella, 
Reggimi ognora fidente 
Quasi mia unica stella 
Fin che lo sappia la gente. 





Lol 


Vi è, 
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CONTROLLORI FERROVIARI 


[o mi sento gelar fin le calcagna 

Quando il treno fuggendo a tutta corsa 
Per prati e selve, in mezzo a la campagna, 
Mi piomba il controllor con Ja sua borsa 
E cerca nel biglietto tal magagna 

Che mi possa annullar la via percorsa. 

« Con questo treno non potea partire » 
Mi dice se non sa che cosa dire. 


Povera quella mamma che il marmocchio 
Recato ha seco d'un’ età vagante ! 

È troppo acuto € spuzzolato l’ occhio 
Del controllore che le sta davante; 

La poveretta allor fino in ginocchio 

Si getta a supplicar vergini e sante, 
Ma il controllore burbero e severo 
Ripete che ci vuol biglietto intero. 
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Questi nei casi incerti e un po' sottili, 
Dinanzi a una terribile obbiezione, 
A quel che porta a zigghezagghe i fili 
Si volge, oppure al re della stazione; 
E se ritorna con accenti umili 
Facendo la figura del minchione, 
Addolorato per cotal disdetta 
Non brama più che d’ottener vendetta. 


Un di ch'era il vagon colmo e ripieno 
D' emigranti con tutte le lor casse 
Dopo avere esplorato a lungo il treno 
Risolsi di passar ne l'altra classe; 
Non l'avessi mai fatto! Il capotreno 
Venuto lì col libro de le tasse 
Mi disse con suprema indifferenza 
Che dovevo pagar la differenza. 


Vien fatto di pensar che un macchinista 
Può fare una poltiglia de la gente 
Fornito se non è d' acuta vista 
O se bevuto ha più di quattro brente; 
Ma il giudicarla d’indole sì trista 
Sarebbe indizio di perversa mente, 
Laddove certo son che un controllore 
Ci medita un disastro a tutte l'ore. 
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FI 
A quei che han rosso il filo, oppur d' argento, 


Che due ne portano o che n’ hanno un solo 
Doverlo tirar fuori ogni momento H9, 
Quel pezzo di carton, non va a faBiuolo ; 
Io vi dico davver quello che sento, 
Che a girare da l’ uno a l’altro polo 
Non troveremmo tanti buchi, quanti 





Ci fan con insistenza quei pedanti. 


Da quel che con la voce di ‘Tamagno 
Deve fare a l'ingresso il banditore 
Con sì meschino e misero guadagno 
Che miracolo grande è se non more, 
Oppure che in gabbiotto senza lagno 
Deve star notte e dì per ore ed ore 
A quello che somiglia un generale 
È davvero un controllo universale. 


SEZIOS! 


DANTE O DURANTE? 


Era meglio per te, misero Grande, 
Sotto sicura polvere dormire, 
Meglio il sacro silenzio che sentire 
Clamor che fino agl'inferi si espande. 


Altro che pan degli angeli! Vivande 
A l'intelletto dolci rinvenire 
Nel tuo volume san con pari ardire 
Paludato dottor, fabbro in mutande. 


Ed or capisco che t' han detto « Dante» 
Perchè dessi da fare a tutto il mondo 
Assorto su le tue pagine sante ; 


Però sul conto tuo n' han dette tante 
Che per la gran pazienza non t' ascondo 
Ch' era più giusto il nome di « Durante ». 
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«QUELLA 
DEGLI ONESTI APPUNTAMENTI» 


\ 


Badiamo bene, veh! che non di quelle 
Il modo e l’uso la mia bimba tien ; 
E de l'altre nè pur che in un balen 
Ti spolpano e ti levano la pelle. 


De l’ integre, non mezze verginelle 
Guida la schiera e quando a me sen vien, 
Con sorriso castissimo, seren, 
Distrugge ogni pensier basso e ribelle. 


Io «quella degli onesti appuntamenti » 
Vorrei chiamarla o dell’ eterne gite 
Ne' luoghi queti che gli amanti sanno ; 


Mi dona mezzo bacio, allor che udite 
Ha le mie fiabe ed esce in tali accenti: 
Amiamci pur, ma senza troppo affanno. 
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A UN MENDICO 


Cadon l’ore su l’ore a te gettato 
Vicin del tempio ai cantici solenni; 
Per te, del mondo spettatore, il fato, 
Dispiega e riso e lagrime perenni. 


Tace il coro degli angeli. Destato 
Il guardo dice: miseri, qua venni; 
Da quest' umile sede di beato 
In alto sempre il cor, l'occhio. giù tenni. 


Ah! se tutti sapessero i tapini 
Dannati; al, peso. d' uma ricca veste, 
Costretti al riso che non è sincero, 


Quanto è bello campar con due soldini, 
Qual' contento ignorar tutte le feste, 
Che conforto morir senza pensiero ! 
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TEMPACCIO si # 


Com' è freddo da te lungi, mia Nice, 
Questo fiume di pianto che dal cielo 
Col mesto mormorar lo spirto anelo 

Rende infelice ! 


Parmi viscida bava che nel core 
Fecondi del passato le tristezze, 
L'amara nostalgia di tue carezze, 
Mio dolce amore. 


Son più che morto; invan cerco un sorriso 
Ne le cose che sembrano sepolte 


Con l'alma che non ha chi più l’ ascolte 
Senza il tuo viso. 


Cerco e guardo e non vedo altro che piombo 
Che ha rapito de l'oro ogni favilla ; 


Tutto è morto; sovrano è ne la villa 
Del vento il rombo. 
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È tutto marcio ; e forse anche il cervello 
Un inutile arnese diventato 
Non trova, benchè cerchi in ogni lato, 
Nulla di bello. 


Sui monti di bambagia che ne l'alto 
Han di Proteo le membra e l' armatura 
Sì varia che non può nostra natura 

Seguir l’ assalto, 


Occhieggiano talor cerchi cilestri, 
Occhietti che sorridono un momento, 
Per morir sotto gl’ impeti del vento 

Rudi, silvestri. 


Dammi tu, dunque, con le tue graziose 
Pupille, o Nice, un po' di sole, dammi ; 
Allor la piova accanto a te parrammi 

Acqua di rose. 


Questo vento, castigo del demonio, 
Mi parrà per la dolce tua malia, 
Se tu posi la bocca su la mia, 

Mite favonio. 
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SEMIEPICUREA .' #° 


Se verginella veggo che compunta 
Sen passa per la via semplice e mesta, 
Non questa, penso allor, non voglio questa, 
Che quando guarda in su sembra l’Assunta. 


Passa il mister sul volto estasiato 
Come candida nube in mezzo al cielo ; 
lo voglio una fanciulla senza velo : 
A me piace colei che ha già peccato. 


Si fe’ muto per me di Beatrice 
Il perlaceo colore evanescente ; 
lo voglio una Fiammetta più eloquente 
Che mi sappia davver render felice. 


L'una è blando vapor che s'è levato 
Più volte per vanir nel ciel d' opale, 
L'altra è fuoco per me che ben più vale: 
A me piace colei che ha già peccato. 
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Se veggo donna altera e meditante 
Come pianta non tocca in vetta al monte 
E par che porti scritto su la fronte: 
Ci sono anche quaggiù le donne sante; 


Se veggo come fior sopra un burrato 
Penelope che sfida ogni tempesta, 
Mando all'Orco le donne come questa : 
A me piace colei che ha già peccato. 


Se veggo qualche donna che tentenna 
E par che voglia dir: «ho più bisogno 
D'un poco di sostanza che di sogno » 
E già si move come al vento penna, 


Io che so che talor non è tornato 
Audace esplorator da un’avventura 
Ripeto entro di me pien di paura: 

A me piace colei che ha già peccato. 
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DONACORE 


Quando parte Donacore 
Per tornar fra qualche giorno, 
A lui stringesi dintorno 
Degli amici il lungo stuol; 
Quinci abbraccia con furore, 
Quindi scocca un bacio ardente, 
Chè non pargli sufficiente 
Salutar col riso sol. 


« Tu comanda; io son beato 
Di servirti in qualche cosa », 
Dice a un Tizio che non osa 
Il suo prossimo seccar ; 

« Mi terrò ben fortunato 

Di recarti quell’ oggetto », 
Dice a un altro ch'ha il difetto 
D' aver sempre a domandar. 
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Quando torna Donacore 
Reca il cor sempre più grande, 
Che s' estende, che s' espande 
Come fosse un oceàn ; 
Oceàn che versa fuore 
Vezzi e morbide parole, 
Ma quel ben che il mondo vuole 
Tu cercar potresti invan. 


Come giovine inesperto 

Il suo cor credulo affida 
D'una vaga, blanda Armida 
A l'incanto del bel sen; 
Così il volgo (io lo so certo) 
Cede al fascino d'un mago, 
Di lusinghe sempre vago, 
Ma che cela in sè il velen. 


Così porta l'uman fato 
Che per giusto, onesto sdegno 
Che si scorge in qualche segno 
Un po' ruvido, un po' fier, 
Sia da tutti disprezzato 
Qual misantropo e bestiale ; 
Chi per nume ha l’ ideale 
E per guida il santo ver. 





LA MAMMA <A 


Quando lenta la squilla il dì di festa 
Diffonde il primo grido di pietà 
La bona mamma mia serena e lesta 
Guidata da le stelle al tempio va. 


Al tempio se ne va una prece mesta 
Recando per la gente che non sa 
Che cosa sia del core la tempesta : 
Muore la notte con serenità. 


La pietà de la mamma è dunque desta 
Quando il figlio nel letto se ne sta 
Novi sogni volgendo ne la testa ; 


E il bacio che sollecita mi dà 
Di ritorno dal tempio forse attesta 
Che perduta la fede il cor non ha. 


sstbrite: 


LE VIRTÙ 


lo le vorrei veder queste smorfiose / 
Che Dante nel terrestre paradiso 
Contemplò come ninfe vaporose. 
Fu giusto guiderdone 
Che dopo averle in infiniti modi 
Viste rappresentare 
E fino dardeggiare 
La veneranda testa di Catone, 
Ne potesse goder l’ amato viso 
Fra un concento magnifico di lodi. 
Però fra noi mortali 
Queste sore virtù hanno un gran vizio : 
Che non le ha viste ancora nessun Tizio, 
Nè poeti, nè re, nè cardinali. 
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LA PROVA SCRITTA D'ITARIANO 


Che pensa quella turba sbigottita, 
Convalescente? Che va mai cercando 
Nei recessi de l'anima sfinita ? 
Il tema è questo: «Io mi son un che quando ..... 
Che svolger solo può mente scaltrita 
Che il can per l’aia va furbo menando. 
Chi quest'arte non tiene, in alto, in basso 
Lo sguardo volge sconsolato e lasso. 


«Io mi son un che quando amor non spira 
Invan potrei qui meditare un mese », 
(Nel core un Tizio trepido sospira 
E triste pensa alle fatiche spese); 

Se invece dell’amor potesse l' ira 
Chi sa quante mai pagine distese 
Avrei e tutto placido e beato 

Mi potrei ritener già licenziato ! 
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«Io mi son un che quando spira amore 
Non so notare un’ acca e come legno 
Resta il cervello mio che non dà fuore 
Un sol pensier che sia di nota degno; 
E penso con tristezza e con terrore 
Che talvolta non val forza d’ ingegno » : 
Mentre Caio così ragiona e crede 
Vassene il tempo e quel non se n' avvede. 


Sempronio ancora in sè dice e ripete: 
«Io noto, sì, però non in quel modo 
Che amore detta dentro, e cose viete 
Di contraggenio scrivo che non lodo; 
lo sento intorno a me d' ignote mete 
Un incerto sospir che ben non odo; 
E fermar lo vorrei su questo foglio 
Se non me lo impedisse un crudo scoglio ». 


Ci son altri, però, che con gran lena 
Buttan col sacco giù mille pensieri 
E lavoran con l’arco de la schiena 
Come in gara ciclisti o canottieri ; 
Ed è a vederli sì gioconda scena 
Quando al termine giunti, in volto fieri 
Consegnano alla cattedra il lavoro 
Siccome inestimabile tesoro. 
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Intanto il professor che far la spia 
Saper dovrebbe pria che l'insegnante 
E dovrebbe evitar che alcun non sia?» 
Plagiario come suol uso costante, " 
Ridesta in core e ne la fantasia 
Del tempo andato le memorie sante, 
Quando alunno qualcosa sapea fare : 
Or non gli resta più che criticare, 








Or non gli resta più che far segmenti 
D'ogni colore, in ogni direzione : 
Qual in piè, qual disteso, evanescenti, 
Perfin serpenti d'ogni dimensione. 

Di questi prima e poi dei sentimenti 
Il conto egli farà con attenzione ; 

Il voto, alfin, ch'è pur significante 
Con la mano porrà tutto tremante. 


Spesso accade, però, che i candidati 
I quali senza amure e senza modo 
Presentarono i loro elaborati 
Se n'escon senz’ infamia e senza lodo ; 
Ma quelli che alla specola beati 
Giunsero primi (s' egli è ver quel ch’ odo) 
Prendono una solenne bocciatura 
Che peccato è per me contro natura. 


Pri et dit 


NEL CORTILE 
D'UN EDIFIZIO SCOLASTICO 


(MILLE VOCI NEL SILENZIO) 


Questo silenzio mistico che pare 
Suono confuso di lontani accenti 
Io l'ho ascoltato un giorno in riva al mare, 


Era laggiù quel sospirar dei venti 
Simile a questo dolce mormorio 
Che han le cose più alte e più possenti; 


Io sento qui nel cor vago un desìo 
Di fermar certe voci di mistero 
Ch' altra meta non han forse che Dio, 


Se il canto d'un villan che pel sentiero 
Gli affanni oblia, se il ritmo de l’ incude, 
Se il palpito de l’arte che con fiero 


teoien 





Slancio ai bei voli l' anima dischiude, 
Se la canzon più morbida, più pia, 1; 
Se l'urlo più selvatico, più rude 
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S'unissero a vibrar loro armonia, 
Più alta salirebbe e più gioconda 
Tale di mille fiotti sinfonia. 


Come quella che il mar manda alla sponda. 
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LA VIA DI MEZZO 


A quel sì mesto sospirar d'amore 
Rispondeva così bionda fanciulla : 
A me piace l' amor che si trastulla, 
Di baci sempre pien, privo d’ ardore. 


Ma la luna che sa de l’ uman core 
Il bramoso sospir fin da la culla, 
Narrò : laggiù nella campagna brulla 
Cupido ha spento di bellezza un fiore. 


Bacio freddo che val? Nè men ci tocca; 
Di foco ? Peggio assai: cresce l'arsura; 
Sol quello temperato è senza prezzo. 


Ma l'umano destin fa che sciagura 
Sia la donna quaggiù, perchè la sciocca 
Non sa scegliere mai la via di mezzo. 
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DOPO UNA VISITA w 


« Ma che cèra! Una fetta di popone 3 
Il viso l'è in tre giorni diventato ; 
Chi sa quale terribile ciclone 
Quella cara freschezza ha devastato ! 
Il mondo va così: donna Maria 


S'è fatta un cencio da buttarsi via. 


Talor in pochi dì perder molt' anni. 
Vuol dir perdere un trono di beltà ; 
Nè la donna a riprenderlo s' affanni, 
Se il mondo vuol così: chi vien, chi va». 
La contessa parlava, mentre attento 


Udiva il figlio l' accorato accento. 
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« Mammina, disse, spiegami un momento 
Perchè poc'anzi un bocciolo, un incanto 
Chiamasti la signora e pur s’' io mento 
Mi tieni prigionier solo in un canto; 

Io temo che anche a te non sempre dica 


Ciò che pensa ora questa, or quell’ amica ». 


* 


« La verità, tesoro, è un certo peso 
Che troppo pesa ad una certa età; 
Mentre un bimbo a portarlo, ben inteso, 
Deve avvezzarsi con facilità ; 
Or mettiti allo studio e lascia stare 


Quel che a scola nessun t'ha da insegnare ». 


* 


Così parlò la mamma con saviezza ; 
Ma il pargolo un po' sordo da un orecchio 
Soggiunse con magnifica sveltezza : 

« Un monte, dunque, di menzogne è un vecchio ». ; 
Allor la mamma burbera : « finisci, 
Certe cose, t' ho detto, non capisci ». 
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Oh! benedetta età quando lo sguardo i 4 
Il bello tutto in un sol atto abbraccia, 4 
Quando invece la mente con piè tardo 
A le cose più luride s' affaccia. » # 
Ha begli occhi un bambino di sett anni, 


Perchè guarda e non vede i nostr'inganni. 
DS 
Co 


Cosa da nulla, bimbo, è se la mamma 
De la bellezza altrui calpesta il fiore; 
Ma quando suol con invidiosa fiamma 
A le compagne sue toglier l' onore, 
Allora sì che aprir gli occhi dobbiamo 


E domandarci un po' che cosa siamo. 
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AL CAFFE 


È lì sempre inchiodato quel signore 
Che ha sorbito un caffè, cento giornali ; 
Or sul naso s' accomoda gli occhiali, 
Chè vuol leggere almeno altre quattr' ore. 


Quell’ altro, accanto a lui, con un gran fiore, 
Che troneggia fra mezzo a due vestali 
È un idolo di legno che, senz'ali, 
Di tutto il mondo pare il protettore. 


Prosegue un terzo a rompere i corbelli 
Con le bubbole sue sopra il verismo 
Come fan certi miseri cervelli ; 


Un altro, con l'usato acrobatismo, 
Va da Omero, al Carducci, a Sem Benelli, 
Per morire alla fin nel futurismo. 


mi: 
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A UN BAMBINO |, é 


Porgi anche a me, deh! porgimi |, 
Il visetto rotondo 
Che sa dei baci cupidi 
Il mormorar giocondo ; 


Porgi anche a me i tuoi riccioli 
Che su gli occhi vivaci 
Serpentelli mi sembrano 
Irrequieti, fugaci. 


Più che nel bronzo immobile 
Vorrei con man sicura 
Scolpirti in verso agile, 
Gemma de la Natura, 


Bello, se corri intrepido, 
Fra il plauso de la folla 
Su nemico invisibile 
Col fucile a tracolla ; 
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Se, costrutto un convoglio 
Di sedie vacillanti, 
Salir sul « tender » veggoti 
Gridando : pronti! avanti! 


‘ Se de l'insegne immemore 
D' invitto capitano 
Prendi la posa e l'abito 
D'un vecchio sacrestano ; 


Se innanzi a un foglio lacero 
Battendo una bacchetta 
Sorgi mastro di musica 
Con tanto di berretta ; 


Se la tua chioma celasi 
Entro duro cappello 
A ciminiera simile 
D' ondeggiante vascello ; 


Se la tua schiena inarcasi 
E di meschin vecchietto 
Che chiede 1° elemosina. 
Prendi voce ed aspetto, 
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Bella, mio picciol Proteo, 
È tua gentil figura, 
Irresistibil fascino, 
Gemma de la Natura. 


Ma se talora offuscasi 
Tua pupilla serena 
Dietro i vani fantasimi 
D'un filosofo in pena, 


Brutto mi sembri e rapido 
Veggo addensarsi un nimbo 
D' oscene larve orribili 
Su la tua testa, o bimbo. 


30: SFR. 29 


TRADUZIONE”) 


Aveva spesso il padre mio sentito 
Che fu Virgilio vate di tal estro 
Che il nostro sommo ghibellin seguito 
Qual signore l' avea, duca e maestro. 
Un giorno a me studente ormai nutrito 
Di greco e di latin ei colse il destro 
Di domandare un po’ se sia pur vero 
Che Virgilio sen viene dopo Omero, 


« Beato te, diceva, che al fulgore 
D'un'arte che per me fu sempre ignota 
Ti scaldi e che puoi cogliere quel fiore 
Che più t' aggrada d'un'età remota! 
Io trovo a l'ineffabile dolore 
D'aver la mente di tal cosa vòta 
Conforto di serena compiacenza 
Del figlio mio ne la profonda scienza. 


(*) Vecchio lamento, questo, delle traduzioni; eppure 
bisognerà gridarlo alto sempre: i professori di lingue classiche 
devon essere mezzi poeti perchè, fatta la traduzione letterale, 
possano colla fiammella di quella mezza poesia, illuminare il 
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Cocco mio bello, orsù, fammi vedere, 
Fammi sentire, fammi assaporare ; 


Io son contento sol d’ intravedere 
D'un sommo ingegno le virtù preclare. 
D'Omero i canti e.l' armonie severe 

Mi fece il Monti apprendere ad amare ; 
Io non ti chieggo tanto, ma un pochino © 
Tu pur dovresti far col tuo latino ». 


Allora lì per lì per dare un saggio 
Di finezza ermeneutica decisi 
Di leggere l'inizio del viaggio 
Ch’ Enea racconta a quei ch’intorno assisi 
Udivano il valor, l'alto coraggio 
Ch'ebbe più mostri e popoli conquisi : 
Però non ebbi appena incominciato 
Che vidi il padre mio trasfigurato. 


bello dell'originale. Lo so: i professori di lingue classiche 
devono conoscere le. vicende d'una lezione controversa, non 
hanno l'obbligo d'essere mezzi poeti. Giusto: ma gli alunni 
impareranno a scriver peggio nella propria lingua, perchè le 
traduzioni saranno tradimenti e i professori .... 
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Appena, dunque, la versione intese 
D'un emistichio del secondo canto : 
« Tutti tenevano le orecchie tese » 
Si fe' mesto e pensoso per incanto, 
E come fossi reo di « crimen lese » 
Gli occhi torvi sbarrò più che cotanto 
Dicendomi : cos’ è? che roba è questa ? 
Insipida, noiosa, ed indigesta ? 


E forse la risposta egli attendea 
Mentr'io seguivo il rapido torrente 
De le vicende per cui il divo Enea 
Passò scortato da la dea possente ; 
Quand' ebbe visto che ognor più parea 
La voce mia d'un bambolo insipiente, 
Basta! gridò, perdio ! tali versioni 
Son buone a far venir le convulsioni. 


Figuriamoci poi che avrebbe detto 

Se di Ciro morente il bel sermone 
Nel mio sacro quaderno avesse letto 
Macchiato sol di qualche correzione. 
Certo avrebbe aguzzato l' intelletto 
Sul classico mister de l' Istruzione 

E chiesto si sarebbe alfin con rabbia 
Se i denari per me persi non abbia. 
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Invece con la faccia un po' severa A 
Mi fe’ questa solenne affermazione : 
lo voglio fare anch'io una traduzione» 
D' alunni e professor tutti in galeta. 


L;) 


tu vot 


QUEL CAN DI CUOCO! 


Quell’ angiolin di burro e di velluto 
Da l'occhio sempre vivo e tutto foco 
Gridava quella sera: aiuto! aiuto! 
Quel can di cuoco! 


Aveva il cuoco misero apprestato 
Di fagioli una zuppa col maiale 
Come spesso venivagli ordinato 

| Di carnevale. 


Ma il contino gridava a tutt’ andare, 
Non volendo inghiottir certa robaccia 
Che tutt'al più potrebbe tollerare 

Certa gentaccia. 


Udendolo la mamma, « poverino, 
Gli diceva, sta' queto, anima mia; 
È certo il nostro cuoco un gran cretino ; 
Lo mando via ». 





Io non credo, contessa, che sia giusto 
Il pargolo punir se a qualche festa 


1 3 ; . 
Non tien, come si deve, eretto il busto, 


Alta la testa, 1.» 
a # 


E lasciare che apprenda a malvolere 
La gente che non può per cecità 
La solita ogni dì fargli godere 

Felicità. 


Che vi pare, contessa? Orsù | Pensate 
Che gente che non fa nulla di male 


Vuole un po’ di fagioli e di patate 
Senza maiale! 


“I 
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IL VECCHIO MAESTRO 


Non è rimasto più che la corteccia 

Del tronco che largì frutti a dovizia ; 

Nè più festa di sogni il sol v'intreccia, 

Ma sovrana l’ avvolge la mestizia. 
È quello il precettore, è quello il fabbro 
Che forti ingegni a l'età sua donò? 
Non ha più sangue l’indefesso labbro 
Che il primo vero, il primo amor cantò? 


O navigante che fra cielo e mare 

Il tutto ascolti nel sospir d' un' onda 

Chi primo t' insegnò non ti scordare 

Che la terra non è proprio rotonda. 
Deputato, ministro, a cui il destino 
Più perfido timone in mano diè, 
Non ti scordar colui che da bambino 
Per primo t'insegnò ad amare il re. 
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E tu che del commercio con la prosa P 
Sapesti in arca mettere un milione 
Volgi la mente scaltra e burbanzosa 
A chi t' apprese a far la sottrazione. {è 

E tutti voi che lindi e ben pasciùti 

Le finanze cercate arrotondar 

Pensate al precettor che senz’ aiuti 

Con due lirette al giorno ha da campar. 


Ma lieto il mastro ne la sua vigogna 
Ch'ha d'argilla il color sotto le ascelle 
Ripensa l’ officina e più non sogna 
Che d'intascarsi l' oro de le stelle. 

Si spinge fino al funebre cancello 
D' una scuola che insegna col tacer, 
Di principi e banchieri ultimo ostello 
Dove anche lui potrà tosto goder. 


Non invidiate, bimbi, una carezza 
AI papà che lasciò ben più di mille 
Soldati del dover su la fortezza 
E forse ci plasmò più d' un Achille. 

AI buon vecchietto allora il bianco volto 
Più vivo e più gagliardo si farà; 
Io non voglio che sembri al mondo stolto 
Limon *premuto e poi buttato là. 


SIN AME 


PROSA E POESIA 


Per impalmare un fior di giovinetta 
Già vecchia d'esperienza e molto furba 
L'istanza presentò tutta una turba 
D' artefici e di nobili un’ eletta. 


Il fisico, il moral, la cassa forte 
Poscia che furon bene ponderati 
Da tre giudici vecchi e consumati 
Si pensò di ricorrere alla sorte. 


E la sorte con faccia molto lieta 
Di sua stranezza fece che ad un paio 
La gara si restrinse: a un salumaio 
E ad un sognante e tenero poeta. 


Rimase, dunque, il cor de la fanciulla 
Tra i versi e le sardine un po’ sospeso, 
Riprovando di queste il brutto peso, 
Ammirando di quelli il dolce nulla. 
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Ed ammirava ancor le chiome ricce , 
Del servo de le muse, ma però 
(Chi sa perchè ?) la palma ella donò Pu 
A quel che le portava le salsicce. 
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UN SUONO DI CHITARRA 


Dal mio verone a sera 
Se il ciel trepido guardo 
Nulla nel cor mi narra; 
Ma se di sfera in sfera 
Giunge poi mesto e tardo 
Un suono di chitarra, 
Allor piovono a mille 
Di vissuti frammenti, 
Di morti sentimenti 
Ne l'anima le stille. 


E senza nulla intendere, 
Un brivido mi scote 
D' indefinita ebbrezza ; 
Poscia d' intorno pendere 
Funebri veggo immote 
Larve di giovinezza ; 





E un ghigno di demente 

E un pianger disperato 

M' urgono d'ogni lato 4 si 
Continuatamente. 


Quel che fanciullo vidi, 

Quel che gustar bramai 

Ora sognar mi piace; 

Ma pei deserti lidi 

Che non vedrò più mai 

Passa un fantasma e tace; 
Ed un giardin d'incanto 
Sorge e riappar nel mezzo 
Un veglio bianco al rezzo 
Col nipotino accanto. 


Oh! come dolce a sera 
Sentivo allor nel core 
Morir la serenata! 
Vedeo donzelli a schiera 
Che lor canzon d' amore 
Offrivano a l'amata! 
Volli provare anch’ io 
Quando non più al mio fianco 
Vidi il mio nonno bianco 
Che si partì con Dio. 
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Ora al verone assiso 
Penso e ripenso assorto 
Sempre guardando in su: 
Il nonno è in Paradiso, 
Più d'un garzone è morto, 
Il giardin non è più. 
Ma fiocamente narra 
Storia defunta o ignota 
Qual da tomba rimota 
Il suon de la chitarra. 





ALLA MODA,» 


Così sempre vogliam che ci sorrida 
Tra feste di lusinghe e verginali 
Sorrisi che confortino i mortali, 

Splendid' Armida. 


Se il cor ti geme allor che i bietoloni 
I tuoi decreti van dicendo insani 
Fulmina tutti i mezzi puritani 

Coi begli occhioni. 


Salve o di fogge creatrice! io credo 
Che di tue grazie morbide alla vista 
Nemmeno il duce dei Cristian resista 

Come Goffredo, 


Senza rimbombi, all’ incruente lotte, 
Con quel fantastico vibrar di sfere, 
Le genti sproni o frivole o severe, 

Specie di notte. 


n Bon 
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Il nome tuo quaggiù dolce risona 
Qual vago indefinibile desio 
Che dalla terra ci trasporta a Dio, 
Mite Bellona. 


Salve o Sovrana! Ancor senza paura 
Persiste nel giurar l' umana gente 
Che ha posto in te l'emblema suo possente 
L' architettura. 


Si deve a te se qual dolce trastullo 
A la scienza dei solidi e dei piani 
Vuol tosto porre con ardor le mani 
Fino un fanciullo. 


Salve, madre di fogge! ideatrice 
D’ingegni novi a nove voluttà : 
Sdegna color che veston l' umiltà 

Di Beatrice. 


Dormi tranquilla! Cento battaglioni 
Contro il celeste regno tuo lanciati 
Sarebber senza dubbio divorati 

Dai tuoi /eoni. 





Benigno ascolto or vo' che tu mi presti, S 
Certo già di commovere il tuo petto £ 
Per tutti quanti al mondo non han, tetto, 

Non hanno vesti. 


Un partito c'è qui che non ti loda : 
Composto d'un milion di malcontenti : 
Eccoli lì: son tutti quei pezzenti 

Che non han moda. 


Froali AA 


PROSA ANTICA E PROSA MODERNA 


(DIALOGO DI UN ALUNNO DI SCUOLA TECNICA 


E DEL SUO BABBO) 


FIGLIO. Si leggeva staman l' antologia 
Che credo voglia dir mazzo di fiori; 
Lo credo perchè so che una bugia 
Non saprebbero dire i professori ; 
Ma sgomenta restò l’anima mia 
Dinanzi a tale cumulo di errori, 
Che se ne commettessi solo un paio 

* Mi cacceresti a fare il calzolaio. 


Mi sembra, babbo, come fosse ieri: 
Che spropositi feo che più non faccio ! 
Or nei « conti d'antichi cavalieri » 
Ed in qualche novella del Boccaccio 
Li riveggo fiorire e così serî 
Che sarebber per me orrido impaccio : 
Meglio scrivere sa, se non son pazzo, 
Di terza elementar fino un ragazzo. 
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Come puzzano i fiori del trecento! 
Se mi pongo a fiutarli un momentindf 
Per tutte l'ossa un brivido mi sento, 
Che gettarli vorrei lì nel cestino: L; 
E ti giuro! potrei guardarli attento 
La notte fino al sorger del mattino 
Che sarebbe lo stesso ed al postutto - 
Non ne ricaverei nessun costrutto. 


Che imagini! che roba! che discorsi ! 
Che balbettar da bamboli| che forma! 
Così forse potran scrivere gli orsi 
Che ignoran di grammatica ogni norma; 
Basta! concludo che negli altri corsi 
Se dovessi seguir simile orma, 
Mi getterei, ripeto, ad un mestiere, 
Magari a quello pur del parrucchiere. 


BaBBO. Ma sei sciocco davvero! ma ti pare 
Che a mal comporre apprendasi a la scola? 
La lingua, figlio, è rio che più traspare 
Non lungi da la fonte e quest’ aiuola 
Va placido e sereno ad innaffiare, 
Dove foglia non ha, frutto, viola 
Che non ci dia nel cor somma dolcezza 
Adunata se abbiam grande accortezza. 


n 1898 


Oro è trecento, oro di monete 
Che lor corso oggidi hanno perduto; 
Nè alcun di ben parlar ebbe mai sete 
Che in quelle non trovasse un forte aiuto ; 
Così diceva un mio maestro, un prete, 
Fra un soffiarsi del naso e uno sternuto, 
Così mi sembra giusto e sacrosanto 
Che si debba ascoltar chi studiò tanto. 


La lingua, figlio, allora che scriveva 
La gente suppergiù come parlava, 
Era gallina che ogni dì faceva 
Ova dal niveo guscio che incantava; 
E fu sempre così dal tempo d'Eva: 
Ma la gallina divenuta schiava 
Fa l’ova che di fuor son colorite 
E dentro tutte guaste e infracidite. 


FIGLIO. Sia la lingua davver come tu dici ; 
Ma un paragone lo vo’ fare anch'io: 
È vecchia senza poppe e senz’ amici 
La lingua di que' tempi, o babbo mio; 
Alla scola saremmo più felici 
Con bambola d’ amor piena e di brio ; 
Ci danno la vecchiaccia per cansare 
Che la scola diventi un lupanare. 
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LA FOTOGRAFIA DEI PROFESSORI 


Per mostrar quanto sia d'indol meschina 
Chi si crede maestro di saviezza 
Vi narrerò che pur l'altra mattina 
Mentre scendea di Febo la carezza 
Di professori più d'una ventina 
Eran giunti a la scola con sveltezza ; 
Ma si badi, non già per insegnare, 
Bensì per farsi insiem fotografare. 


L'istituto ch'io dico è però tale 
Per la struttura sua vasta e complessa 
Che si può dir davvero eccezionale ; 
Giacchè vi langue in una cinta stessa 
Ogni ordine di scuola : la normale 
Con la classica insiem giace compressa : 
Io credo che secondo questa norma 
Spunterà tosto o tardi la riforma *). 


*) La riforma, s'intende, della scuola media italiana, 
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Siccome nel più alto Paradiso, 
Se mai la gente vi salì con Dante, 
In quello scanno è ogni beato assiso 
Che il merto gli acquistò di virtù sante, 
E più brilla l’ estatico sorriso 
Se il grado è più elevato e più importante, 
I docenti, così, sopra una panca 
Si pongono a sedere a dritta e a manca. 


Ciascun del direttor vuo' stare a lato 
Parendogli d'aver mille ragioni ; 
Se qualche vecchio c'è che sfiaccolato 
Nel ginnasio lasciò ambo i polmoni, 
Dal governo c'è pur chi fu chiamato 
A chiarire gli Omeri e i Ciceroni 
E crede aver diritto ad ogni costo 
Che a lui venga concesso il primo posto. 


E chi starà davanti? la normale, 

Fucina al mondo di seminatori ? 

Il liceo che sa dar possenti l' ale 

Per salir dove formansi i dottori ? 

O non piuttosto chi le prime scale 
Prepara alle cadute ed agli onori? 
Mistero! È una terribile questione 
Che attende e attenderà la soluzione. 
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C'è la storia civil, la naturale, 
La storia delle storie, c'è la scienza , 
Dei numeri, il lavoro manuale, 
Dei piedi e delle braccia la sapienza”; 
Nel concetto d'ognun però più vale 
Dei greci e dei latin la convivenza ; 
De la normal si vuol che in alto stia 
Quella che si suol dir pedagogia. 


O tripode monoculo congegno, 

lo vorrei che tu fossi finestrina, 

Che di nostr' alma l’ ignorato regno 
Scorgessi con la vista acuta e fina; 
Che quindi proclamato il giusto segno 
A cui ciascun elevasi o declina, 

Tu sapessi gridar che quel più vale 
Che nella scienza ha Socrate rivale. 


ER) fitto 


ORSO IN VIAGGIO 


Ha scelto per partire la più grigia 
Giornata di novembre, il carrozzone 
Più lungo e spopolato, la valigia 
Più misera e s'è messo in un cantone. 


Il treno va, rimbomba e gli martella 
Le tempie ripetendogli così: 
Fra poco qui verrà vaga donzella ; 
C'è gente in treno anche di venerdì. 


È cosiffatto questo tipo ameno 
Che non vuole nessuno a sè vicino 
E vorria fosse vòto tutto il treno: 
È supplizio per lui anche un bambino. 


E con la fantasia librata a volo 
Sovra deserte plaghe, in mezzo al mar 
Esclama, giunto dove crede il polo: 
È il colmo d'ogni ben qui dimorar. 
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Quand’ ecco una famiglia patriarcale. + 
Che attende dalla prossima stazione, , 
Il vagon semivòto in fretta assale : ‘ 


Col neonato son venti persone. gi ° 
. 


Orso non sogna più; spazia con l' occhio 
Per la campagna tacita lontan, ‘ 
Mentre suona la tromba un bel marmocchio 
Ed un altro lo piglia per la man; 


Mentre un altro gli grida nell’ orecchio 
Ora nonno, or papà, sempre in isbaglio, 
Mentre gli chiede balbettando un vecchio 
Che rimova, di grazia, un po' il bagaglio. 


Ma scesa la tregenda, Orso respira, 
Quando balde e ridenti salgon su 
Tre fanciulle divine a chi le mira: 
Questa volta Orso mio non ne può più. 


Poscia che accanto a lui a seder vanno, 
Egli s'alza e s' affaccia al finestrino ; 
Ma la più svelta « ola!» grida, « un malanno 
Ci buscherem con questo frescolino ». 
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«Scusi, signore, fa la cortesia 
Di chiudere? Si piglia un raffreddor....» 
Quel finge non sentir, Cristo e Maria 
Tirando giù con l’anima in furor. 


Ma non c'è verso; chiudere bisogna 
Ed evitar di quelle birichine 
Lo sguardo impertinente; la vergogna 
Par che lo faccia stare sulle spine, 


E quando il treno penetra in un foro 
E tutto è avvolto da funereo vel, 
Gridan le fanciulle allegre in coro 
Un cantico d'amor che sale al ciel. 


Van le Grazie campestri e resta solo 
Un' altra volta e alfin tutto beato 
Delle sue fantasie riprende il volo 
Sul pian che gli si stende smisurato ; 


Ma poi che giunto all’ ultima stazione 
Prende d’ assalto tutto quanto il tren 
Coi fucili e gli zaini un battaglione 
In ritirata batter gli convien. 
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IL DOMANI . # 


Oh! come spesso ratto, invisibile | 
‘Dinanzi a nostre pupille trepide 
Un fantasma vola e sospira: 
Eccomi teco ; son quel che attendi. 


Allor dintorno sereno spandesi 
Di mille ebbrezze, di mille fascini 
Dal cielo, da tutte le cose 
Un sorriso che l'anima cerca. 


Allor il nostro cor ch'è sì piccolo 
Con di più cuori la forza e l'empito 
S'esalta chiudendo gagliardo 
Tutti i palpiti de l' Universo. 


E mentre un bacio nuovo scoccandoci, 
Al petto nostro forte stringendosi 
La donna per sempre sognata 
Ci canta il poema de la vita, 
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Quella fugace passa e dileguasi 
Ombra già nota, sussurra fievole : 
Son desso, il doman che vagheggi, 
Eccomi teco, son quel che attendi! 


Ma quando triste ne la recondita 
Notte de l’alma, invan tu supplichi 
Carezza di madre od amplesso 
De l' adorata che più non torna 


E via le folli chimere fuggono 
Per infinita distesa squallida 
Lasciando, sublime conforto, 
Un' opprimente brama di pianto, 


Allora un torvo fantasma arrestasi, 
Ne le sue braccia orrido avvinceti 
Gridando : t'ho giunto, son teco : 
Il domani! Il domani! Il domani! 
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